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Un fascio di onde piane, di lunghezza d’onda A = 480 nm, incide ortogonalmente su un pi-
ano in cui sono praticate due fenditure di lunghezza indefinita e di larghezza a1 = 9.6 um e
az = 2a; = 19.2 um, i cui centri sono distanti d = 480 pwm. Si determinino le seguenti proprieta
della figura che si forma su uno schermo posto a distanza L = 1.5 m dal piano delle fenditure e
parallelo ad esso:

(a) la distanza dz sullo schermo tra il massimo centrale di interferenza ed un massimo adiacente;

(b) le larghezze Az e Awxy dei massimi centrali di diffrazione di ciascuna delle due fenditure, in
assenza dell’altra fenditura, definite come le distanze tra i due minimi ad essi adiacenti;

(c) il rapporto R tra l'intensita I,,,, al massimo centrale di interferenza e quella I, ad un
minimo adiacente;

(d) il numero Ny di massimi di interferenza nell’intervallo di lunghezza Az; attorno al massimo
centrale.

Suggerimenti: si sfrutti il fatto che sullo schermo l'ampiezza massima del campo eletirico asso-
ciato a ciascuna delle fenditure é proporzionale alla larghezza di tale fenditura; per semplificare
i conti si tenga anche conto del fatto che ay,a2 € d < L.
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